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Berlusconi: nessuna distanza
tra me e il Capo dello Stato

“I giornali ce la mettono tutta per creare distanze tra me e il Capo dello Stato, che invece non ci sono”. Lo ha detto il premier Silvio Berlusconi in collegamento telefonico con una cena elettorale a Santhià, nel vercellese, dove si voterà per il Comune e la Provincia.
“Con la creazione del nuovo gruppo dei Responsabili, siamo riusciti a ottenere una maggioranza che ha numeri inferiori a prima, ma che e' più coesa. Riusciremo a fare quelle riforme che ci e' stato impossibile portare a compimento con Fini”. Adesso faremo la riforma della giustizia e delle intercettazioni, restituendo alla gente la privacy di cui ha diritto, la riforma dell'architettura istituzionale e la riforma tributaria”.
Alle prossime amministrative “si prospetta la scelta di campo di sempre tra noi e la sinistra che ha sempre gli stessi leader della vecchia politica. Dobbiamo vincere e aumentare le nostre percentuali”.
“I leader della sinistra - ha concluso il premier - sono fuori dalla realtà economica, hanno sempre solo fatto politica, parlano, ci insultano, mistificano la realtà. E quando sono stati loro al governo hanno creato uno stato di polizia burocratica. Se tornassero loro, rimetterebbero l'Ici, raddoppierebbero le imposte su Bot e Cct, introdurrebbero la patrimoniale”.
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“Un codice unico del sistema tributario”

“Bisogna cambiare la composizione della Corte costituzionale, cambiare i poteri del presidente della Repubblica e come in tutti i governi occidentali dare più potere al presidente del Consiglio e al governo. Questa riforma è indispensabile e la presenteremo presto in Consiglio dei ministri”. Silvio Berlusconi, nel corso di una manifestazione elettorale a Crotone a sostegno del candidato sindaco Dorina Bianchi, torna a parlare delle riforme istituzionali. Il premier si è detto pronto, dopo le amministrative, a procedere con una legge che riduca il numero dei parlamentari. 

“Subito dopo le Amministrative partiremo con una grande legge di iniziativa popolare per dimezzare il numero dei deputati a 400 e dei senatori a 100”. Certo, “non saranno contenti e quindi immagino che bisognerà scaglionare l’iniziativa nel tempo”. 

Fra le riforme necessarie, anche quella del fisco: “dobbiamo arrivare, entro un anno e mezzo - ha detto - ad un codice unico del sistema tributario. Un codice con massimo 250 articoli, chiari e facili da interpretare e all’abolizione contestuale di migliaia di leggi fiscali che formano ormai un ginepraio inestricabile”.

Il presidente del Consiglio torna poi sul tema della giustizia: “in questo momento la sovranità in Italia non è in mano al popolo ma ai pm di sinistra ai quali, se non piace una legge, la impugnano e la portano davanti alla Corte Costituzionale, che non è più organo di garanzia, ma organo politico, e la abroga. Questo noi non possiamo più tollerarlo. Non possiamo più tollerare che la sovranità sia in mano ai pm di sinistra”. 

Nella riforma della giustizia “ci sarà una nuova legge sulle intercettazioni telefoniche”. “Fa parte della nostra libertà, del nostro diritto alla privacy - ha detto il premier - che è una parte fondamentale del superiore diritto di libertà che lo stato deve tutelare e garantire. In tutti i paesi civili funziona così, perché le intercettazioni telefoniche sono manipolabili. Sono assolutamente convinto che non è uno Stato libero quello in cui un cittadino, alzando il telefono, non ha l’assoluta sicurezza della inviolabilità delle sue conversazioni”. 

E sull’emergenza rifiuti: “ora che ci sono le elezioni i pm di Napoli hanno chiuso le discariche, io porterei i rifiuti da loro in Procura”. A Napoli “siamo intervenuti con l’esercito speriamo sia l’ultima volta e che con queste elezioni torni il buon governo”.

Berlusconi si è poi soffermato su una serie di interventi che saranno fatti a favore della Calabria, “perché qui c’è da lavorare molto sulle infrastrutture, bisogna intervenire sulla Statale 106 e sull’aeroporto che è da ammodernare. Sono stati stanziati cinquanta milioni di euro, mentre per il porto ce ne sono venticinque”. Infine Berlusconi assicura che presto sarà realizzata una nuova struttura ospedaliera. 
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Perché rafforzare i poteri del premier

Quando divenne pro tempore l'inquilino di Palazzo Chigi, ormai tredici anni fa, D'Alema si espresse per un rafforzamento dei poteri del premier a scapito degli organi di contrappeso, fra i quali ovviamente il Quirinale. E Fini, prima della sua conversione terzopolista, è sempre stato un fautore del presidenzialismo, cioè di quella riforma che prevede l'elezione diretta di un presidente della Repubblica che abbia funzioni dirette di governo. 
Ora entrambi hanno cambiato idea solo perché a Palazzo Chigi c'è Berlusconi, ma l'esigenza di rafforzare i poteri del premier resta in effetti immutata, e per raggiungere l'obiettivo la strada maestra è quella riforma costituzionale che la sinistra appoggiò ai tempi della Bicamerale, ma che poi ha ripudiato per motivi puramente tattici.
Eppure nella Bicamerale presieduta proprio da D'Alema la proposta di premierato forte fu presentata da un diessino (Salvi) e prevedeva l'elezione diretta del primo ministro, il suo rapporto di fiducia con la sola Camera dei deputati e lo scioglimento della Camera in caso di approvazione di una mozione di sfiducia al premier. Il quale avrebbe peraltro avuto il potere di nomina e revoca dei ministri e di proporre al presidente della Repubblica lo scioglimento delle Camere. 
A chi ieri si è scandalizzato per l'esigenza sottolineata da Berlusconi di dare più poteri al premier andrebbe ricordato che oggi siamo ancora a metà del guado perché, di fatto, il premier viene eletto direttamente ma i meccanismi istituzionali restano quelli di sessant'anni fa, e l'attuale architettura costituzionale ci pone in condizioni di svantaggio, in termini di capacità decisionale, rispetto alle altre grandi democrazie. 
Una riforma è dunque essenziale, come del resto riconobbe anche la sinistra nella passata legislatura, quando la Camera approvò la Bozza Violante, che prevedeva un Senato federale, il superamento del bicameralismo perfetto, la riduzione del numero dei parlamentari e, appunto, il rafforzamento dell'esecutivo. Il capo del governo avrebbe potuto nominare e revocare i ministri, quindi sostituirli a sua discrezione, e inoltre la fiducia sarebbe stata concessa non più al governo, bensì al solo presidente del Consiglio, e non più da entrambe le Camere ma solo da quella dei Deputati. E per sfiduciarlo sarebbe stata necessaria una mozione firmata da almeno un terzo dei componenti della Camera, invece che da un decimo, e approvata a maggioranza assoluta. 
Ma un segnale significativo sulla necessità delle riforme lo lanciò lo stesso presidente Napolitano nel discorso che fece il 17 dicembre del 2008, quando caldeggiò “la possibile revisione di specifiche norme della Costituzione del 1948”, aggiungendo che “tale revisione appare ancor più opportuna dinanzi ad alterazioni di fatto dell’assetto rimasto vigente, in particolare per quel che riguarda la forma di governo”. 

Il problema del rafforzamento del potere esecutivo, infine, si pone con ancora più forza dopo l'approvazione del federalismo: nel bilanciamento di poteri, infatti, il rafforzarsi delle istanze territoriali dovrà necessariamente andare di pari passo con il potenziamento del governo centrale. Considerazioni quasi ovvie, ma a Berlusconi non sono consentite. 

Governo/Corsaro: non c’è stato nessun ribaltone
"Non c'e' stato alcun ribaltone. Dei nove nuovi membri dell'esecutivo, sei sono stati eletti nel centrodestra. Sono coloro che sono usciti dal Pdl annebbiati dalle false promesse di Fini di costituire con Fli la terza gamba del governo. Resisi conto che l'onorevole Fini ha preferito schierarsi con la sinistra all'opposizione, sono tornati nel centrodestra dove erano stati eletti nel 2008".
Lo ha spiegato il vicepresidente vicario del Pdl alla Camera, Massimo Corsaro, nel corso della trasmissione Agora', andata in onda stamani, a proposito della nomina dei nuovi sottosegretari.
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Perché contrastare la malagiustizia

Sacrosanto onorare quei magistrati che hanno sacrificato la vita al senso del dovere. Così come è doveroso rendere merito alla maggioranza silenziosa dei togati, fedele al criterio di parlare solo attraverso sentenze maturate in scienza e coscienza. Ma tutto ciò non significa affatto alzare un muro della vergogna per celare alla vista l’esistenza di una minoranza di funzionari che, cedendo alla vertigine del potere, si serve della cosiddetta obbligatorietà dell’azione penale come strumento politico di promozione dell’interesse privato, personale o di gruppo. 
Non c’è contraddizione tra il presidente della Repubblica, che rende onore al merito, e il presidente del Consiglio che denuncia i guasti recati dalla malagiustizia al funzionamento dello Stato democratico. Sono modalità diverse, entrambe necessarie, di affermazione del principio della leale collaborazione tra le istituzioni preposte al buon funzionamento della cosa pubblica (e quindi anche alla promozione delle riforme necessarie). Pretenderle in contraddizione tra loro, sia pure nei fumi polemici di una campagna elettorale amministrativa ricca di significato politico, sarebbe come contestare,in Francia, al generale De Gaulle la repressione dei “soldati perduti” in rivolta contro la Repubblica. Erano gli stessi soldati autori del sollevamento che aveva spianato la via al rinnovamento di quella democrazia francese, ma poi non erano stati capaci di “rientrare nel dovere”. 

Difficile negare al presidente Berlusconi il dovere di difendere l’istituzione che rappresenta dall’insistente tentativo, articolato in ventiquattro processi campati in aria dal giorno del suo ingresso in politica, di surrogare con l’iniziativa giudiziaria la devastante miscela di handicap, contestata dallo stesso Napolitano, che inibisce all’opposizione di sinistra una efficace partecipazione al gioco democratico. 
Ce n’è abbastanza da legittimare l’esigenza della inchiesta parlamentare, ventilata da Berlusconi, sui deragliamenti nell’interesse privato, o corporativo, dell’amministrazione della giustizia. Deragliamenti che conducono alcuni magistrati a fungere da contropotere, oggettivamente eversivo, rispetto all’ordinamento democratico. Ovvero alla pretesa di servire il “bene comune” inibendo in Campania l’uso delle discariche, a costo di esporre i napoletani ai miasmi dell’immondizia accumulata sulle strade. O anche alla scelta di non perseguire gli “scafisti” criminali che fanno quattrini sui tragici “viaggi della speranza” dal Nord Africa, spesso finiti in naufragio. Onore ai magistrati che lo meritano, e anche al governo che fa il suo dovere. 
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Perché premiare la maggioranza 

Prendiamo un solo esempio, quello più significativo che riguarda un tema portante del nostro impegno politico e civile, legato ad una grande riforma della Giustizia. Si dice che bisogna seguire il monito di Napolitano che chiede di abbassare i toni, di evitare le accuse alle procure militanti, in altri termini di mostrare il nostro “moderatismo” come se questo facilitasse il confronto. 
La verità è che un dialogo sulla possibile riforma da realizzare non può partire e svilupparsi se una delle parti continua a rifiutarsi di riconoscere la necessità di una qualsiasi riforma. Sempre la verità, quella dei fatti e non della propaganda, ci dice che la magistratura militante e il suo organo di autogoverno, il Csm, non desiderano questa riforma né con Berlusconi né “senza” Berlusconi. Ma la battaglia è diventata politica perché il Premier ha impugnato e rappresenta, ben oltre le sue vicende personali, la determinazione del potere esecutivo e del potere legislativo a ristabilire il necessario equilibrio rispetto all’ordine giudiziario. Sembra un dettaglio, ma non lo è e la delegittimazione costante nei confronti del Cavaliere, anche in questa campagna elettorale, è motivata da questa sua lotta di liberazione.
Chi sembra capire che da una certa parte della magistratura si sta schierando solo il giustizialismo becero alla Di Pietro, lasciando il partito democratico in mezzo al guado per non saper scegliere da che parte stare, è Casini e la sua Udc. Si nota a Napoli e non solo come il segretario Cesa stia liquidando in una mossa gli eccessi dei finiani e il richiamo di Bersani che pensava di annettere un terzo polo fondato sull’antiberlusconismo. In ritardo ma Casini forse sta intuendo che la trappola rilancerebbe un Fini ridotto a meno del 3% e toglierebbe all’ex democristiano l’opportunità di provare ad essere ago della bilancia in eventuali ballottaggi.
Milano e Napoli restano, per motivi diversi ma contingenti, le cartine di tornasole. Uno sfondamento al primo turno darebbe al governo un autentico scudetto e tuttavia dobbiamo tenerci pronti (come riuscimmo ad essere nelle scorse provinciali ambrosiane) per i tempi supplementari. In Campania, Lettieri parte bene e tuttavia la propaganda antigovernativa che in questi giorni la rete tv pubblica sta giocando sul fenomeno dei rifiuti comporta un supplemento di attenzione. Quel che è certo è che martedì il governo del fare continuerà comunque la sua azione senza tentennamenti e con un rigore rinnovato in nome del popolo.
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Sinistra istituzionale? No, intollerante

La sinistra sta cercando di far passare la tesi di un presidente del Consiglio intollerante verso le istituzioni. Bugia grossa come una casa, perché gli interventi di Silvio Berlusconi sono stati tutti mirati e politici, mai personali, su specifici problemi. Viceversa questa sinistra del politicamente corretto nelle parole smentisce se stessa, come al solito, nei fatti.

· In campagna elettorale, si è cercato di impedire di parlare alla governatrice del Lazio, Renata Polverini.

· A Napoli il candidato del centrodestra Gianni Lettieri continua ad essere vittima di pesanti intimidazioni.

· Stessa cosa era accaduta al sindaco di Milano, Letizia Moratti, alle celebrazioni del 25 aprile: come ogni anno.

· E come ogni anno gli attivisti della sinistra hanno accolto a fischi e insulti la Brigata ebraica che pure partecipò alla resistenza.

· L’insulto organizzato, magari condito da qualche coro di “Bella ciao”, è stata prassi costante di tutte le ultime celebrazioni: 150mo dell’unità d’Italia, 25 aprile, primo maggio. Non far parlare gli esponenti del centrodestra, considerati un nemico da abbattere, è la lotta politica così come la intende la sinistra.

· Ma l’intolleranza si esprime anche con atti politici e parlamentari. Umberto Veronesi, scienziato di fama mondiale, ex ministro dell’Ulivo, senatore del Pd, è nel mirino dei maggiorenti del suo partito perché ha accettato di presiedere l’agenzia per la sicurezza nucleare. Accusato di “intelligenza col nemico” o collaborazionismo come ai tempi dell’Urss di Beria, Veronesi è oggetto di pesanti intimidazioni. “Scandalosa la sua propaganda”, “Si dimetta quanto prima da parlamentare”, “E’ la foglia di fico del governo”: questi alcuni dei commenti di esponenti di spicco della sinistra. Da eroe a bersaglio: siamo a un passo dall’epurazione. 

E questa sarebbe la sinistra istituzionale?
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Buona notizia/Un miliardo alle imprese in crisi

Da lunedì scorso le aziende in crisi che hanno usufruito della moratoria di un anno per il pagamento dei mutui ipotecari possono ottenere l’allungamento dei finanziamenti senza che venga aumentato il tasso originario. Questo grazie alla sottoscrizione di un accordo tra Abi e Cassa depositi e prestiti, che mette a disposizione un miliardo di euro. 
In questo modo diviene operativa una opzione contenuta nel documento siglato ai primi di febbraio, alla presenza di Berlusconi, dalle banche e da tutte le associazioni imprenditoriali sotto la regia del ministro Tremonti. L’allungamento della moratoria, possibile per le aziende in bonis che però si trovano ancora in crisi di liquidità, hanno la possibilità di prorogare di tre anni il piano di ammortamento con un grande vantaggio, visto che la rata verrà abbattuta di circa un terzo, secondo i calcoli delle banche, per un finanziamento decennale.
Il bilancio della moratoria di un anno del primo avviso comune banche-imprese, i cui termini sono stati riaperti fino a giugno, è importante: basti pensare che al 31 marzo erano pervenute 273mila domande di sospensione e ne erano state accolte 203mila per un ammontare di mutui pari a 59 miliardi e una iniezione di liquidità di complessivi 15 miliardi, dovuti alla sospensione del pagamento degli interessi. 

Tv/Gasparri: l’Autorità multerà Santoro?
''Ed ora di quanto multera' l'Autorita' delle Comunicazioni Santoro per aver esibito in televisione piu' volte Massimo Ciancimino pregiudicato e arrestato come calunniatore?''. Lo afferma il presidente dei senatori del Pdl, Maurizio Gasparri.
Tv/Sacconi: un guitto insulta premier liberamente
"Mi piacerebbe ricordare tutte le accuse di pericolo per la liberta' che porterebbe Berlusconi. Invece abbiamo in prima serata un guitto che puo' insultare senza problemi il presidente del Consiglio. E' una cosa inaccettabile per un servizio pubblico, che e' pagato sia da coloro a cui piace Berlusconi sia da coloro a cui non piace". E' quanto ha affermato il ministro del Lavoro Maurizio Sacconi riferendosi alla copertina di Crozza nella trasmissione Ballaro' di ieri sera.
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Hanno detto/“Giustizia, noi proponiamo
una riforma in nome della Costituzione”

"Dobbiamo essere tutti consapevoli che la riforma della giustizia che noi proponiamo è una riforma in nome della Costituzione, in nome del Parlamento, in nome della nostra antica civiltà giuridica, in nome della stragrande maggioranza dei magistrati che nella loro azione quotidiana rispondono alle leggi e alla propria coscienza in assoluta indipendenza da ogni ideologia e appartenenza politica, in nome dei diritti dei cittadini, in nome della buona politica, in nome della democrazia". Lo ha detto il coordinatore nazionale del Pdl, Sandro Bondi, secondo quanto riferisce una nota, durante un incontro elettorale in Piemonte. 

"Gli esponenti della sinistra e del terzo polo - ha aggiunto – solo privatamente ammettono la violenza abnorme delle inchieste giudiziarie che da quasi vent`anni si accaniscono nei confronti del Presidente del Consiglio. Sanno perfettamente che si tratta di un`aberrazione e di una grave anomalia del sistema giudiziario e della cultura di cui sono impregnate certe correnti della magistratura italiana". 

"Ammettono pure - ha dichiarato Bondi - la forza e la tempra morale di Berlusconi nel resistere ad una tempesta che si abbatte su di lui senza interruzioni e con una intensità che non può avere paragoni in nessun altro Paese democratico. Nessuno ha però il coraggio politico e l`onestà morale di pronunciare una parola di verità pubblica su questo vero e proprio scandalo della nostra vita civile". 

"Chi per cecità, chi per opportunismo, chi per viltà, chi per proprio tornaconto politico, chi perché ha stabilito obiettivamente un raccordo con una parte della magistratura, insomma tutti tacciono e pronunciano - ha sottolineato il coordinatore del Pdl - immancabili e ipocrite frasi di circostanza".

Giustizia/Bossi: i magistrati hanno esagerato con Berlusconi 

''Io non sono cosi' d'accordo con i magistrati, certo hanno esagerato: per un poveraccio che deve fare il premier diventa difficile portare avanti le riforme se deve andare in tribunale per tutte le stupidaggini''. Lo ha detto Umberto Bossi, segretario della lega nord e ministro delle Riforme, parlando con i giornalisti degli attacchi da parte di Silvio Berlusconi ai pm di Milano.

Giustizia/Cicchitto: serio confronto sulla proposta-Mantini

''Il testo del disegno di legge presentato da Mantini va esaminato con grande attenzione perche' ha intenti riformatori come il progetto del ministro Alfano per cui si apre il terreno per un serio confronto fra chi ha obiettivi di cambiamento reali e ragionevoli''. Lo dichiara il capogruppo del Pdl alla Camera, Fabrizio Cicchitto.

Giustizia/Mediazione civile, accordo avvocatura-ministero

"Oggi ricomincia un cammino comune per il bene della Giustizia in Italia. Questo cammino portera' grandi risultati ai cittadini nel segno della efficienza della Giustizia civile". Lo ha affermato in una nota, il Guardasigilli Angelino Alfano, al termine della riunione con cui e' stato raggiunto un accordo fra l'Avvocatura e il Ministero della Giustizia sulla mediazione civile. 

"Ad esito di una ampia ed approfondita discussione - si legge nel comunicato - su tutti i nodi piu' complessi dell'amministrazione della Giustizia civile e del ruolo dell'avvocatura, il ministro della Giustizia, i rappresentanti del CNF ed i presidenti degli Ordini e delle Unioni regionali che hanno accolto l'invito a partecipare all'incontro, si e' convenuto di introdurre l'assistenza necessaria degli avvocati nei procedimenti di conciliazione obbligatoria e di costituire una cabina di regia permanente tra il ministro e l'avvocatura per risolvere il problema urgente della riduzione dell'arretrato civile, con il coinvolgimento dell'avvocatura nella giurisdizione, la promozione della negoziazione assistita affidata ai difensori, la introduzione di limiti per valore alla conciliazione obbligatoria o, in alternativa, la fissazione di tariffe graduate". 

La riunione, spiega ancora la nota, "ha segnato un risultato positivo che CNF ed Ordini hanno ottenuto, per la prima volta, dopo molti mesi di tensione, superando polemiche e pregiudizi".
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Tutti i motivi per votare centrodestra 

Vi siete mai chiesti perché nel Lazio e in Campania si paghino le addizionali comunali e regionali più alte d’Italia, ed in Lombardia e Veneto le più basse?

· Semplice: perché sia nelle regioni Lazio e Campania, sia nei capoluoghi di Roma e Napoli, la sinistra finché ha governato ha applicato la politica delle mani bucate, del “tassa e spendi”. Accumulando debiti record a favore spesso delle lobby che la sostengono.

· Ecco dunque un motivo fondamentale per votare centrodestra alle amministrative di domenica e lunedì prossimo: confermare la gestione corretta del fisco là dove c’è, voltare decisamente pagina dove ancora (s)governa la sinistra.

· L’esempio viene infatti dal centro, dal governo nazionale: questo esecutivo, con Silvio Berlusconi e Giulio Tremonti, ed anche con l’alleato leghista, non ha mai, neppure una volta, messo le mani nelle tasche dei cittadini. Avrebbe avuto l’alibi per farlo in occasione della crisi europea, per rimettere in ordine i conti pubblici: ma questi conti sono stati messi in sicurezza senza tasse e senza prelievi più o meno mascherati.

· Anzi, fin dal primo giorno il governo le tasse le ha ridotte, eliminando l’Ici sulla prima casa. E sta proseguendo nella sua opera con il rimborso fiscale a chi assume al Sud, e con l’eliminazione di adempimenti tributari e amministrativi per i cittadini e aziende. Preludio alla riforma fiscale generale che arriverà entro fine legislatura.

· Al contrario la sinistra che fa? Promette la patrimoniale, come ha confermato Susanna Camusso allo sciopero Cgil di venerdì scorso. Vuole reintrodurre l’Ici. Vuole aumentare le imposte sui risparmi, di ben 7,5 punti percentuali, nonostante tutti, dalla Banca d’Italia all’Unione europea, riconoscano che case e risparmi delle famiglie siano la vera forza dell’Italia, la vera garanzia per le future generazioni.

Vi siete mai chiesti perché Napoli sia l’unica grande città del mondo in cui sia impossibile smaltire i rifiuti?

· Semplice: perché la sinistra si è arresa alla grande criminalità da una parte, ai microinteressi locali dall’altra. Stessa sorte che rischiava Roma, se il governo non fosse passato al centrodestra.

· Al contrario, i moderati al governo hanno saputo, a livello locale, trasformare il problema dei rifiuti in una risorsa: come in Lombardia, come in Veneto, e come si è cominciato a fare nel Lazio e in Piemonte.

· Ancora più importante, questo governo ha riportato lo Stato in Campania ed a Napoli e nella sua provincia. Ha arrestato i capi camorristi, ha capito che le discariche abusive erano e sono un business di punta della malavita organizzata.

· Eppure a Napoli la sinistra, e perfino una certa parte della magistratura politicizzata, continua a far finta di nulla. A difendere le rivolte di una piazza manovrata. Ad opporsi non solo alla modernità, ma al semplice buon senso. Come se ciò che vale in Europa e in tutto il mondo non valesse a Napoli.

Tasse, spese, pulizia, sicurezza e criminalità: su questi fronti chi è più credibile tra governo e sinistra?
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Tuteliamo i giovani da alcool e droga

Chi organizza un 'rave party' senza l'autorizzazione del Questore o in violazione di sue disposizioni rischia il carcere fino a due anni. E' questa la proposta di legge appena presentata da vari deputati del Pdl, tra cui Riccardo Mazzoni. Il provvedimento, depositato anche per rispondere all'appello lanciato da alcuni amministratori locali, come il presidente della regione Toscana Enrico Rossi, per evitare che si ripetano episodi come quello avvenuto pochi giorni fa in provincia di Grosseto di quattro giovanissimi che, di ritorno da un rave party in Maremma, hanno massacrato a calci e pugni due carabinieri, prevede, tra l'altro, un'ammenda per i partecipanti che potra' arrivare fino a 100mila euro.
Con la proposta di legge presentata dal Pdl, si prevede di introdurre nel Testo Unico delle leggi di pubblica sicurezza un nuovo articolo: il 18-bis. Obiettivo: vietare le manifestazioni musicali in luoghi pubblici e all'aperto, cioe' i 'rave party', che non abbiano una preventiva autorizzazione da parte dell'autorita' competente a livello locale per la garanzia dell'ordine pubblico. 
La stessa norma stabilisce che per questo tipo di 'feste' sia obbligatoria una preventiva autorizzazione del Questore che dovra' essere richiesta dal responsabile dell'organizzazione. E il Questore avra' la facolta' di individuare, di comune accordo con il promotore, i mezzi piu' opportuni per garantire l'ordine pubblico. Qualora quelli previsti dagli organizzatori si riveleranno insufficienti, sempre il Questore potra' proporre lo svolgimento della manifestazione in altro luogo o potra' vietarla direttamente. 
''Il fenomeno dei rave party, storicamente nato come libera espressione di nuovi generi musicali e che avrebbe potuto costituire un indubbio strumento di aggregazione, ha via via subito una degenerazione tale da suscitare allarme sociale e rischi per l'ordine pubblico. Sempre piu' spesso - spiegano i firmatari - i rave party altro non sono che manifestazioni illegali che, per le loro caratteristiche, possono mettere in pericolo la sicurezza di chi vi partecipa e di quanti vivono nel territorio ove questi ultimi si svolgono''. 
''Il nome inglese con cui vengono chiamate queste manifestazioni - aggiunge Mazzoni - significa letteralmente 'delirio' e rappresenta il desiderio di evadere rispetto a regole e convenzioni sociali, nella ricerca ossessiva di una liberta' totale che si esprime attraverso la musica techno, il ballo sfrenato e il consumo di droghe pesanti e leggere che provocano fenomeni quali la perdita di memoria, cognizione del tempo e dello spazio, disturbi cardio-vascolari e delle funzioni motorie fino a sintomatologie che possono condurre alla morte, come piu' volte purtroppo accaduto''. 
''Recenti drammatici avvenimenti di cronaca - prosegue il deputato - hanno evidenziato come in tali eventi siano sempre piu' diffusi atti illegali, quali danneggiamenti, violenze, uso di sostanze stupefacenti, condotte violente nei confronti delle forze dell'ordine''. Pertanto, se questo progetto di legge verra' approvato, conferma Mazzoni, per i promotori 'trasgressori' scattera' l'arresto fino a due anni piu' il pagamento di un'ammenda fino a 200.000 euro. E verranno puniti anche i partecipanti: per loro l'ammenda potra' oscillare tra i 50.000 e i 100.000 euro. Tutto il materiale, infine, verra' sequestrato per sei mesi.
Fazio: contro l’abuso di alcool al via corsi formazione esercenti
"Ieri ci siamo incontrati con la Federazione Italiana Esercenti ed insieme abbiamo deciso di istituire dei corsi di formazione per esercenti, tutti coloro che vendono alcol, quindi gestori di bar, supermercati e ristoranti". E' l'obiettivo di informazione mirata contro l'abuso di alcol che il ministro della Salute, Ferruccio Fazio, ha anticipato questa mattina a Roma, partecipando al lancio italiano del Decennio di iniziative 2011/2020 indetto dall'Onu per la sicurezza stradale, presso la sede dell'Aci. 
"Una proposta che arriva dalla Federazione Italiana Esercenti e che il ministero della Salute ha recepito e accolto. - prosegue il ministro - Prevedo un inizio a breve". 
Il Ministero della Salute, si apprende nel corso dell'incontro, ha posto il tema della prevenzione degli incidenti stradali tra le linee di intervento del Piano nazionale della prevenzione 2010-2012. "Un'attenzione - ha aggiunto Fazio - che nasce dalla lettura di dati importanti". 
Quattromiladuecento morti in Italia, annualmente sulle strade e 300 mila feriti. "Dati che si concentrano soprattutto nelle fasce piu' giovani - sottolinea il ministro della Salute - Da un punto di vista normativo siamo abbastanza avanti, abbiamo in cantiere una serie di iniziative con la consapevolezza dell'importanza di non mollare il controllo dell'assunzione di alcol nei giovani".
(11)

“Berlusconi, calamita di consensi”

Dai giornali di oggi, mercoledì 11 maggio

Il Corriere della Sera (Massimo Franco) - … Fra lazzi e battute a dir poco colorite, Berlusconi si avvia ad un’elezione che nella sua prospettiva si preannuncia come una vittoria quasi certa …

Italia Oggi (Franco Adriano) - Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi si conferma un animale da campagna elettorale e gira l'Italia senza freni. Ieri, a Crotone per appoggiare la candidatura di Dorina Bianchi, senatrice dell'Udc, ha dimostrato che non è una questione di latitudine e mette in scena lo stesso spettacolo di Milano. Il fatto che a Crotone il partito di Pier Ferdinando Casini sia alleato con il Pdl evidentemente è dettaglio per Berlusconi che è andato giù duro: «Nei prossimi due anni di legislatura potremo fare finalmente le riforme. Dopo che se ne sono andati via Casini e Gianfranco Fini abbiamo una maggioranza più coesa e politicamente più compatta per poter fare le riforme della giustizia, dell'architettura istituzionale e del sistema tributario …» Annuncia «una grande legge di iniziativa popolare - con i gazebo - per proporre il dimezzamento del numero dei parlamentari della camera e del senato». Se il premier va avanti di questo passo sarà dura per l'Autorità garante per le comunicazioni far mantenere l'ordine ai telegiornali di limitare la presenza di Berlusconi in video … 

La Stampa (Marcello Sorgi) – Ieri a Montecitorio circolavano molte voci su sondaggi dell’ultima ora che sarebbero favorevoli al centrodestra … Berlusconi in questi ultimi giorni è scatenato, corre da un punto all’altro della Penisola perché sa che la sua presenza nei luoghi in cui si vota è spesso in grado di spostare voti decisivi …

Libero (G.L.R.) – Durante una campagna elettorale spesso i ruoli istituzionali si mescolano con la lotta politica dura e pura. Succede a tutti: a Silvio Berlusconi, in primis, ma anche a Gianfranco Fini. Con la differenza che il secondo, dato il suo essere presidente della Camera, dovrebbe essere super partes. Questa, per esempio, è stata la ragione per cui Fini l’anno scorso non partecipò al comizio finale della campagna di Renata Polverini. In quanto presidente della Camera, infatti, l’ex leader di An disse di non potersi esporre in prima persona in un comizio politico, dove invece andò, e con successo visto il risultato finale, Silvio Berlusconi. Ora però il leader di Fli deve aver cambiato idea, perché in questa campagna per le amministrative non passa giorno che non sia in giro per incontri … 

Il Sole 24 Ore (Stefano Folli) – A pochi giorni dalle elezioni, Berlusconi fa quello che sa fare meglio: alza il livello dello scontro, calamitando su di sé consensi e aspre critiche. Nessuna meraviglia quindi se apre un nuovo fronte, il più destabilizzante. Annunciare un disegno di legge costituzionale per ridurre i poteri del presidente della Repubblica e aumentare quelli del premier significa, è ovvio, mettere in discussione l'equilibrio istituzionale previsto dalla Costituzione. Ma la mossa era nell'aria, sull'onda degli eventi più recenti e del particolare attivismo di Napolitano …
La Nazione (Andrea Cangini) – A causa dell’interventismo di Napolitano, il rapporto tra il premier e il Capo dello Stato è destinato a non trovare un suo punto di equilibrio. Nell’ultima settimana, il capo dello Stato ha bacchettato il maggior partito di opposizione, dato le linee guida di politica estera ed economica … Una deriva presidenzialista che mal si concia con la presenza in scena di un presidente del Consiglio democraticamente eletto e, nel caso, rilegittimato da un plebiscito sotto forma di elezioni amministrative.

Libero (Marcello Pera) – Più il presidente Berlusconi alza i toni più il Presidente Napolitano risponde a tono. Più l’uno parla più l’altro straparla … Tutto questo sistema per Berlusconi è incomprensibile … Il suo ragionamento è elementare: se uno è stato investito dal popolo con un libero voto, a chi altri deve rendere conto? Chi può mettere il naso nella sua azione quando cerca di realizzare il programma su cui ha riscosso il consenso? … Il presidente Napolitano … pensa che, essendo il presidente e il garante, abbia titolo a disciplinare il gioco, ad orientarlo e dirigerlo verso sbocchi che, lui ritiene, devono essere condivisi o bipartisan o comunque non sbilanciati … Napolitano è ai limiti e spesso fuori della costituzione: perché egli pensa che, essendo stato eletto presidente di tutti, è compito suo interpretare quella che ritiene la volontà di tutti … 

Repubblica (Maria Elena Vincenzi) – Si allarga l’inchiesta su Vincenzo Morichini, l’ex dirigente di Ina-Assitalia vicino a Massimo D’Alema e indagato dalla procura di Roma per frode fiscale e false fatturazioni. Non solo la Omega, poi diventata Themis, di Pio Piccini, ma anche altre quattro società sono finite nel mirino dei magistrati romani e degli investigatori del nucleo speciale di polizia valutaria della Guardia di Finanza … alcune di queste società avrebbero usato lo stesso “format” messo a nudo da Piccini nel verbale del 13 settembre scorso. Ovvero un finanziamento alla Fondazione presieduta da Massimo D’Alema di cui Morichini è caro amico …
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